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Bagarre democristiana su un o.d.g. del PCI 
i ? 

nelle banche: sconfitta la DC 
•t •» 

Sì discuteva il decreto per il finanziamento degli istituti di credito del Sud - Mo
difiche moralizzatrici ottenute dai comunisti - Pensioni d'oro: spaccatura de 

ROMA — Per difendere 1 
suoi clienti la DC è dispo
sta a tutto: specie se i 
clienti sono potenti; ad 
esempio gli uomini che 
hanno in mano le più im
portanti banche meridio
nali' Cosi ieri in Senato il 
gruppo de ha scatenato 
un'incredibile bagarre nel 
tentativo di impedire che 
fosse approvato un ordine 
del giorno comunista, teso 
a * correggere l'impostazio
ne del decreto che stanzia 
380 miliardi a • favore di 
quattro istituti di credito 
del Sud. Il PCI chiedeva 
che il governo si impegnas
se all'attuazione entro gen
naio di alcuni misure di 
moralizzazione: perchè a 
dirigere le banche, e dun
que a disporre di questi 
fondi dello Stato, non fos
sero i corrotti e gli Inca
paci. Per la precisione si 
chiedeva che nei consigli 
di amministrazione entras
sero 1 rappresentanti delle 

regioni. Sembrerebbe una 
richiesta normalissima, ad
dirittura scontata. Ma non 
per la DC. Il senatore Ga-
rollo ha avuto l'ardire di 
gridare in aula, verso i 
banchi comunisti: « Volete 
lottizzare le banche! >. E 
intanto dietro di lui grida-. 
vano altri 'democristiani, 
e si accodavano anche 1 fa
scisti: un missino è arri
vato fino al punto di esi
birsi in un penoso saluto 
romano. Ci sono stati al
cuni minuti di forte ten
sione: i compagni del 
gruppo comunista, e anche • 
1 socialisti, hanno risposto 
all'arroganza della DC e 
della destra. Di Marino e 
Fermariello, in piedi nel
l'emiciclo, hanno ricordato 
come trenta anni di sac
cheggio del Mezzogiorno 
portino tutti la firma del 
clientelismo del democri
stiani. 

Alla fine — e il compa
gno Dario Valori, che in 

quel momento ' presiedeva 
l'assemblea ha trovato non 
poche difficoltà a riporta
re un po' d'ordine — si è 
arrivati al voto: e la DC 
è stata battuta, perchè tut
ti i gruppi, tranne i fasci
sti, hanno fatto blocco con 
le - sinistre. Adesso il go
verno ha sei mesi di tem
po per tenere Tede all'im
pegno. 

Più tardi, secondo smac
co per l democristiani sul 
secondo ordine del giorno. 
Si sono spaccati in due, 
quando si è trattato di vo
tare un secondo ordine del 
giorno, presentato unita
riamente da Anderlini (Si
nistra indipendente) e da 
Andreatta (democristiano) 
nel quale si chiedeva aJ 
governo di mettere fine al
lo scandalo delle pensioni 
d'oro per 1 dirigenti del 
Banco di Napoli (uno degli 
Istituti di credito finan
ziati col decreto). 

E' possibile decidere un 

finanziamento al Banco di 
Napoli, senza chiedere al
meno di smetterla con que
sto spreco e con questa in-. 
giustizia? Una parte dei 
de ha ritenuto che fosse 
possibile, ma è stata mes
sa in minoranza e battuta. 

Successivamente è ripre
sa la discussione sul de
creto di finanziamento per 
gli istituti di credito del 
Sud che è stato approvato 
con l'astensione del PCI. 
. Le vicende dell'aula han
no intralciato il lavoro del
le commissioni, imponen
do qualche ritardo all'esa
me del decreto per gli sta
tali; entro domani, tutta
via. questo decreto potreb 
be arrivare in aula. In ogni 
caso è assai difficile che,, 
se pure venisse approvato 
in tempo qui a Palazzo 
Madama, possa poi supe
rare l'ostruzionismo dei 
radicali alla Camera. 

Lo città per 6 ore al giorno senza trasporti 

C'è il doppio gioco 
della DC napoletana 

s | 1 1 J 5" •» « 

dietro « bus selvaggio » 
Ha favorito la norma che vieta accordi aziendali ai Comuni, 
ora appoggia richieste che l'ente locale non può soddisfare 

Dalla nostra redazione 
> • « . t i\ 

NAPOLI — Ieri mattina a via Monteoliveto, al centro di 
Napoli, dopo aver visto tre e bus » con il cartello e fuori 
servizio » un gruppo di cittadini ha invaso la strada, co
stringendo a fermarsi il quarto pullmann che passava ugual
mente vuoto e < fuori servizio ». E' dovuto intervenire il 113 
per riportare la calma, mentre l'« autista selvaggio » e stato 
costretto a prendere a bordo tut t i i viaggiatori e a fare una 
corsa supplementare. 

Non dovranno essere restituite da duecentomila anziani le 280.000 lire 

la Camera blocca la beffa delle pensioni 
Il voto favorevole all'intesa raggiunta tra ministero del Lavoro, sindacati e INPS — Operante il provvedi
mento per la cassa integrazione — La posizione del Partito comunista sul decreto ormai decaduto per la GEPI 

ROMA — Con un voto di 
grande rilevanza politica, la 
Camera ha fatto ieri propria 
l'intesa raggiunta tra Mini
stero del Lavoro. Federazio
ne CGIL-CISL-U1L ed INPS 
con la quale — dopo la pro
testa e l'azione del PCI e del 
sindacato — è stata bloccata 
l'incredibile beffa che si ten
tava di consumare ai danni 
dei pensionati più anziani e 
più poveri, imponendo loro di 
restituire la pensione sociale 
irregolarmente ricevuta nei 
primi mesi di quest'anno. Da 
ciascuno di oltre 200 mila 
anziani si pretendeva la re
stituzione di 280 mila lire. 

L'assemblea di Montecito
rio, preso atto delle dichiara
zioni de] ministro del Lavoro, 
Scotti, in ordine agli indirizzi 
concementi l'applicazione del
la legge finanziaria, e e con
siderato che tali indirizzi ten
dono ad escludere il recupero 
delle somme percepite fino al 
momento in cui l'INPS. sulla 
base delle denunce degli in
teressati. non abbia provve
duto ai necessari accertamen
ti in ordine alla sussistenza 
o meno del diritto alla per
cezione della pensione socia
le o dell'integrazione al trat
tamento minimo ». ha invita
to il governo ad attenersi a 
questa interpretazione. 

Perchè l'impegno con un 
formale voto della Camera su 

un ordine del giorno unitario. 
e perchè chiamando in cau
sa l'intero governo? Nel pren
dere la parola a nome dei 
deputati comunisti e nel ri
cordare le ripetute denunce 
formulate in questi mesi dal 
PCI con interrogazioni e in
terpellanze. il compagno Ma
rio Pochetti ha tra l'altro ri
levato come l'iniziativa del 
Ministero del Lavoro sia con
traddetta dall'operato del Mi
nistero dell'Interno che. da 
gennaio scorso, ha mobilitiio 
le Prefetture di tutta Italia 
per bloccare le pensioni dei 
mutilati e invalidi civili con 
reddito inferiore a 1 miljjne 
994 mila lire annue. Una ini
ziativa gravissima — ha rile
vato Pochetti — che di fronte 
al nuovo orientamento gover
nativo. assume il sapore di 
un gesto dj proterva sfida. 
Con il voto di ieri della Ca
mera ovviamente il Ministero 
dell'Interno dovrà ritirare la 
propria circolare: replicando 
al compagno Pochetti, il mi
nistro del Lavoro Scotti si 
è impegnato ieri sera ad in
tervenire in tal senso sul ore-
sidente del Consielio. 

Il voto della Camera per 
le pensioni sociali era stato 
reso possibile dalla discussio
ne del decreto governativo 
(già convertito in legge dal 
Senato) che proroga per 33 
mesi la cassa integrazione 

per i lavoratori sospesi da 
aziende del Mezzogiorno. La 
Camera ha definitivamente 
approvato il provvedimento 
(uno dei pochi salvati dalla 
morìa dei decreti governativi 
in discussione in queste setti
mane davanti alle Camere) 
con l'importante integrazione 
apportata in Senato per ini
ziativa comunista che estende 
per 24 mesi il beneficio anche 
ai lavoratori di imprese di
chiarate fallite (per esempio 
le maestranze della - Venchi 
Unica di Torino, e della Papa 
di Padova, ma i casi sono più 
numerosi) in attesa di essere 
avviati ad altra occupazione. 

Nel confermare il voto fa
vorevole _ dei : comunisti • al 
provvedimento. Carlo Ramel-
la ha tuttavia rilevato come 
il Parlamento sia costretto 
ad avallare prowedimenti-
tampone come questo per le 
gravi inadempienze governa
tive in materia di spese per 
i lavori pubblici, di rifonna 
della cassa integrazione e so
prattutto di programmazione 
defli investimenti. 

Sempre a proposito dei 
drammatici problemi dell'oc
cupazione. c'è da registrare 
che la combinata azione del
l'ostruzionismo radicale e del
la insipienza governativa por
ta invece, giusto oggi, alla 
decadenza (per mancata con
versione entro il tassativo ter

mine costituzionale di 60 gior
ni) del decreto relativo ai 
nuovi apporti di capitale so
ciale alla GEPI per consen
tire il proseguimento degli in
terventi per le gestioti e le 
partecipazioni industriali. 

« Sono note — ha ricordato 
il compagno Pietro Gambola-
to. responsabile del gruppo 
PCI della commissione bilan
cio — le critiche di fondo del 
gruppo comunista a questo 
provvedimento che. • nel ' suo 
contenuto, riproponeva ^que
stione generale dei modi ^ di 
intervento della GEPI. della 
gestione delle diverse azien
de. e delle scelte compiute 
per interventi ' straordinari >. 
« Ma le ' conseguenze l-dello 
ostruzionismo dei radicali e 
dell'arroganza del governo 
— ha aggiunto — non deb
bono essere pacate dai lavo
ratori delle aziende interes
sate al provvedimento. E' pre
ciso dovere del governo ea-

•rantire in ogni caso tutte le 
condizioni per.tutelare la con
tinuità del rarjoorto di lavoro.' 
e il pagamento delle retribu
zioni per i lavoratori dipen
denti delle aziende che si tro
vano nelle condizioni che ave
vano determinato l'emanazio-

. ne del decreto In questo .sen
so si muove e •='" muoverà 
l'iniziativa del PCI ». 

g. f. p. 

Entro due anni aperti 
292 nuovi uffici postali 

ROMA — Entro due anni saranno aperti 292 nuovi uffici 
postali che andranno ad aggiungersi agli 83 consegnati re
centemente. Sono questi alcuni dei dati più rilevanti del 
programma che, in attuazione della legge del 23 gennaio 
1974, prevede la costruzione di edifìci postali nei comuni non 
capoluoghi di provincia. Si tratta di uffici realizzati secondo 
sistemi edilizi industriali, quindi con un largo uso di prefab
bricati. e che .soddisfano, al tempo stesso, le esigenze dei 
lavoratori' ma anche- del pubblico. Il piano delle nuove co
struzioni. è stato anche preparato tenendo cento della' ne
cessità di allestire moderni impianti anticrimine. 

Quanto al costo, il direttore generale delle Poste dottor 
Ugo Monaco, fa osservare che la capacità di acquisto dei 
150 miliardi stanziati inizialmente, è abbastanza diminuita. 
«L'incremento dei costi — ha dichiarato il dirigente — è 
valutabile complessivamente intorno al 195 per cento, il che 
ha ridotto di due terzi la potenzialità iniziale del piano ». 

• Definito il trattamento 
; dei parlamentari europei 

ROMA — E' stato approvato ieri dalla commissione Affari 
costituzionali della Camera, riunita in sede deliberante, il 
disegno di legge che regola il trattamento dei rappresentanti 
italiani in seno al Parlamento europeo. A questi deputati, 
che non siano anche membri del Parlamento italiano, viene 
assicurato un trattamento costituito da un'indennità pari a 
quella di deputato o senatore, da diarie e indennità di pre
senza. trasferta, viaggi, ecc. erogate dalla CEE. Non sono 
consentiti cumuli di indennità. Quanto allo status giuridico. 
i parlamentari europei vengono parificati a deputati e sena
tori sotto il profilo fiscale, dell'assistenza sanitaria, della 
libera circolazione sulla rete ferroviaria, della collocazione 
in aspettativa non retribuita per la durata del mandato. 

Domani e sabato a Irsina 

Per agricoltura 
e lavoro manifestano 
i giovani a Matera 

MAT2RA — Il movimento 
delle cooperative agricole fra 
giovani disoccupati si è an
dato notevolmente sviluppan
do in questi ultimi anni, 
sul piano nazionale e special
mente nell'Italia meridiona
le. Per fare una riflessione 
di questo Interessante feno
meno, per trarre un primo 
bilancio di questi primi anni 
di vita delle cooperative ' e 
contestualmente dell'applica
zione di una sene di leggi. 
a partire da quella sull'oc
cupazione giovanile, fino a 
quella sulle terre incolte do
mani e sabato a Matera si 
svolgerà una manifestazione 
nazionale. 

Indette dal Centro di Ini
ziativa per Io sviluppo della 
cooperazione e dell'occupa
zione giovanile le due gior
nate di mobilitazione saran
no aperte da un convegno 
per concludersi con una fe
sta a Irsina In campagna. 
Arriveranno a Matera, da 
ogni parte d'Italia delegazio
ni di giovani disoccupati, 
cooperative, dirigenti dei par
titi democratici e delle as
sociazioni di massa. Nel sa
lone degli uffici finanziari 
apriranno la manifestazione 
Afro Rossi, presidente della 
Conrcoltlvatori, Umberto Dra
gone, vicepresidente della Le
ga nazionale delle cooperati
ve. Dopo il dibattito la pri
ma giornata sarà conclusa 
dal compagno Fellciano Ros-
sitto. segretario della Cgil. 

Sabato pomeriggio ad Irsi
na alla manifestazione par
teciperanno Michele Casci
no. presidente del «centro», 
l'on. Elvio Salvatore, respon
sabile della sezione agraria 

del PSI. e Pio La Torre, del
la segreteria del PCI, I cui 
interventi si alterneranno 
con canti popolari, giuochi e 
danze. 

Il convegno che vuol se
gnare la ripresa di un va
sto movimento unitario attor
no ai temi del lavoro dei 
giovani - disoccupati, per la r 
terra e Io sviluppo agricolo, • 
si propone Io scopo di indi
viduare un «pacchetto ri-
vendicattvo » da presentare 
a governo e Regioni perché 
questa grande occasione rap
presentata dallo slancio dei 
giovani verso l'agricoltura 
non venga frustrata e re
spinta. In particolare le Re
gioni devono approvare le 
leggi per le terre incolte e 
malcoltivate, organizzarsi per 
attuare la legge 285. là do
ve si parla della formazione 
di corsi professionali; adegua
re I bilanci per far fronte 
alle richieste di finanziamen
to delle cooperative e degli 
Imprenditori coltivatori, in 
sostanza per avere ed attua
re una specifica politica di 
occupazione giovanile nel set
tore agroalimentare. 
• Non è escluso che dal con
vegno esca una indicazione 
più generale relativa ad un 
incontro fra governo, regioni. 
organizzazioni cooperative, 
contadine e sindacali da rea
lizzare in autunno. 

Protesta a Roma, sotto il ministero dei Beni culturali 

In lotta i lavoratori di musei 
e biblioteche: ieri tutto chiuso 

I senatori del frappe coma-
nista seno temiti a4 cuor* 
•rawirti SENZA ECCEZIONE 
•Ila aerata oltana. 

ROMA — Arrivano a 
gruppetti, con l'inconfondi
bile aria del turista, mac
china fotografica a tracolla 
e guida della città in mano. 
Poi. leggono e rileggono at
tentamente il grande mani
festo che annuncia « la gal
leria Borghese è chiusa per 
Io sciopero del personale ». 
Seguono quattro cartelli, 
scritti in varie lingue, con 
la spiegazione dei motivi 
della lotta. Qualcuno prende 
la notizia con una grande 
risata (chissà poi perché). 
altri si siedono sulla gradi
nata dell'ingresso e spiega
no la carta di Roma in cer
ca di un nuovo itinerario 
artistico. Magari, senza aver 
capito che tutti — o qua
s i — i musei sono chiusi. 

C'è anche qualcuno che, 
decisamente infastidito, si 
lascia andare ad afferma
zioni piuttosto pesanti. Co
me un francese che. dopo 
aver letto il cartello, ha 
esclamato: « Ha fatto bene 
Napoleone a portarsi via un 
po' di roba per il Louvre. 
almeno lì si può sempre ve
dere >. Non tutti fortunata
mente la pensano come quel 
turista. Uno spagnolo, per 
esempio, benché contrariato 
ha spiegato: < Se i motivi 
sono quelli che hanno scrit
to sui cartelli fanno bene. 
Certo, per chi viene a Roma 
con l'intenzione di visitare 

ROMA — Licenziamenti ingiustificati (40 fra custodi • 
guardie notturna) intimidazione nei confronti di chi 
svolga attività sindacali, assunzioni incontrollate e tra
sferimenti arbitrari: questi alcuni dei motivi dello scio
pero — indetto dalla federazione CGILCISL-UIL — cho 
ieri ha paralizzato musei, biblioteche, gallerie. Delega
zioni di lavoratori sono giunte da tutta Italia. In cor
teo. sono andati al ministero dei beni culturali dove 
sono stati ricevuti dal sottosegretario Spiteli*. Un al
tro gruppo si è recato, invece, al Senato dove si è in
contrato con i rappresentanti di alcuni gruppi parla
mentari. fra gli altri dal Pei, del Psi • della D e II 
Psdi, invece, si è, di fatto, rifiutato di riceverà i lavo
ratori. affermando di non essere d'accordo con parte 
delle loro richieste. I lavoratori, fra l'altro, chiedono 
la riassunzione dei lavoratori recentemente licenziati 
e le garanzia che non saranno attuati quelli già mi
nacciati. I parlamentari si sono impegnati a presenta
re un emendamento al decreto sugli statali che regoli 
i rapporti di lavoro di questa categoria. Anche il sot
tosegretario ha assunto un analogo impegno. 

gallerie e musei e poi se li 
trova chiusi o per sciopero 
o per turno o per mancanza 
di personale è abbastanza 
sgradevole. Ma se lo scio
pero è proprio l'ultima ri
sorsa. pazienza per noi! ». 

Un « lungo > americano, 
altissimo, biondo e in calzon
cini corti cerca di farsi spie- • 
gare dall'immancabile po
steggiatore abusivo perché 
la galleria Borghese sia 
chiusa e. soprattutto, quan
do verrà riaperta. Insomma, 
sembra proprio che tutti i 
turisti siano stupiti di que
sto sciopero e. in ogni ca
so, (come era ovvio) non 
ne erano al corrente. 
' Chi, invece, è parsa ben 
informata, evidentemente, è 
stata la massa di venditori, 
di noccioline, bibite, pellico

le e cianfrusaglie varie, che 
solitamente staziona davanti 
ai punti di maggior afflus 
so dei turisti. 

Qualche chilometro più in 
giù. a Valle Giuba, si ri
pete una scena simile a 
quella già vista davanti al
la galleria Borghese. Ma. in 
misura minore. Anche qui 
i cancelli sono sbarrati e 
c'è il cartello che spiega. 
un po' troppo sinteticamen
te che «è chiuso per scio
pero ». Il maggiore afflus
so di visitatori della galle
ria d'arte moderna, in que
sto caso, è composto da ita
liani, anche molti romani. 
Qualcuno dei pochi stranie
ri che circolano è passato 
anche dalla galleria Borghe
se. senza aver capito bene 
la situazione. I commentì 

sono gli stessi: e Avranno 
pure ragione a scioperare. 
Però... ». Sicuramente, ri
spetto agli stranieri, i turisti 
italiani sono più comprensi
vi e accettano con « filoso
fia » di tornarsene indietro 
sen.za aver visto le bellez-

• ze del museo di Valle Giu
lia. » .. - - - - ' 
- AI Colosseo e al Foro Pa
latino. • invece. - lo sciopero 
non è riuscito. « E come fai 
a chiudere il Colosseo — os
serva un vetturino, dall'al
to della sua carrozzella — 
è tutto pieno di buchi ». La 
realtà, qui come anche ai 
Fori e a Castel Sant'Ange
lo è. ovviamente, diversa. 
e II sindacato è troppo gio
vane — spiega un custo
de — e noi m gran parte 
vecchi e divisi. Così, que
sta mattina, quando ha fir
mato il primo, gli altri so
no andati tutti dietro ». 

A Castel Sant'Angelo, af
follatissimo di turisti, di 
carrozzelle e venditori di 
e ricordini ». è la stessa si
tuazione. < In più — dice 
uno dei bigliettai — c'è 
anche il problema dei cu 
stodi che dipendono in parte 
dal ministero dei Beni cul
turali. in - parte da quello 
della Difesa. E così va a 
finire che nessuno se la 
sente di scioperare. C'è an
che qualcuno che non es
sendo custode se ne infi
schia e lavora ugualmente». 

assicurare • \o svolgimento di | un milione e mezzo di abi-

NAPOLI — Ormai dura da 
mesi, ma nelle ultime tre set
timane per la gioia di tutti i 
napoletani sprovvisti di au
tomobile o che avrebbero 
intenzione di non usarla per 
risparmiare un po' di carbu
rante le cose vanno decisa
mente peggio. ' • * 

Anzi ' lo sciopero si ripete 
ogni giorno per tre volte: a 
colazione, a pranzo e a cena. 
«Bus selvaggio» compare, in
fatti, • nelle ore cruciali: la 
mattina i pullman dell'ATAN 
si ritirano nei depositi dalle 
7,30 alle 8,30. A metà giornata 
scompaiono dalle 12,30 alle 
13,30 e quando uno vorrebbe 
ritirarsi a casa dopo una 
giornata di lavoro o girare 
per la città alla ricerca di 
una boccata d'aria (poniamo 
tra le 19.30 e le 20.30) scom
paiono nuovamente. 

In verità (rispetto a questo 
programma già sufficiente
mente agghiacciante) le cose 
vanno anche peggio. Infatti 
un pullman per poter centra
re in deposito» in coinciden
za con l'ora di sciopero pro
clamata deve cessare il servi
zio (sostengono gli autonomi 
della CISAL e Ì neofascisti 
della CISNAL che hanno 
proclamato l'agitazione) al
meno mezzora prima e torna 
a disposizione dei poveri u-
ient't almeno mezzora dopo. 
Insomma l'ora di sciopero si 
raddnnpìa. E cosi per sei ore 
al giorno, da tre settimane. 
Napoli è senza mezzi di tra
sporto pubblico. • ' 

Lo stato d'animo della gen
te si può immaginare, specie 
quando accade quello che, 
ancora ieri, si è verificato in 
un deposito dove, appena 
terminato lo sciopero degli 
autisti, è cominciata l'ora di 
sciopero dei «manovratori». 

All'ATAN il «manovratore» 
è colui che, a fine corsa, 
prende in consegna il pul
lman dall'autista e lo par
cheggia in deposito e che. a 
inizio corsa', porta il pullman 
fuori -dal deposito per con
segnarlo all'autista. Ora se, 
quando finisce l'ora di scio
pero dell'autista comincia - u-
n'ora di sciopero del mano
vratore. il mezzo di trasporto 
pubblico non parte, per la 
semplice ragione che l'autista 
non va a prendersi il pul
lman parcheggiato nel depo
sito (è una mansione che 
non gli compete) e non lo 
porta • in strada. È così si 
potrebbe continuare all'infini
to. dato che una volta im
boccata la strada «selvaggia* 
si arriva a questo e ad altro. 

Del resto una delle regole 
fondamentali di questa agita 

zione è quella di disinteres
sarsi completamente delle 
raffinili del cittadino, dei suoi 
diritti, delle sue esiaenze: si 
va avanti così, cinicamente, 
oìnrno dono oiorno. Anzi CI
SAL e CISNAL sostengono da 
tre settimane imperturbahi 
li (con l'appoggio anche della 
DC) che la vertenza può es
sere-risolta sul piano locale, 
manco a dirlo dal sindaca 
Vàlenzi e dalla direzione del
l'ATAN 

Si tratta di una pura e 
semplice invenzione Una del
le richieste fondamentali de
gli scioperanti prevede, infat
ti, la rivalutazione dello 
straordinario già fatto, rical
colato sulla base della tredi
cesima. della quattordicesima 
e dì metà quindicesima, ti 
tutto (risto che il largo uti
lizzo dello straordinario al-
l'ATAN è una reqola e non 
un'eccezione) per un costo di 
owndici miliardi E si tratta 
di un costo che né il Comune 
né l'Azienda possono accol
larsi. 

C'è un preciso articolo del
la legge Pandolfi, approvata 
nello scorso gennaio dal Par
lamento, che espiiciU-mente 
impedisce vagli enti locali 
territoriali e alle loro aziende 
municipalizzate di approvare 
o stipulare accordi integrativi 
aziendali, che prevedano ero
gazioni economiche aggiunti
ve». 

«Gli accordi raggiunti m 
deruga - precisa la legge — j 
sono nulli» e cioè privi di , 
copertura finanziaria. Eppu
re. pur essendo stata questa 
legge presentala da un mi
nistro democristiano, la De 
ha acuto l'ardire di proporre 
nella commissione trasporti 
dei comune di Napoli un do
cumento in cui si chiedeva 
che l'amministrazione accel 
tasse le richieste di «bus sel
vaggio». «Del resto anche il 
preJeUo — dice U compagno 
Andrea Geremtcca, deputalo 
e assessore comunale alla 
programmazione — ha una 
singolarissima posizione. Net 
giorni scorsi, infatti, ha osalo 
convocare addirittura 9 sin 
dacato autonomo, la CISNAL. 
l'ATAN e Q Comune per pro
porre una trattativa locale. 
Proprio il prefetto, quindi. 
che dovrebbe garantire il 
rispetto dell'i leggi e che ha 
precisi doveri e poteri per 

fondamentali servizi collettivi 
ricorre a queste "trovate". E 
intanto il. governo tace, non 
intervie-ie. Non assume alcu
na iniziativa». -' ' " ' • • • • „ 

Insomma «Bus selvaggio», 
isolato e condannato da tutta 
la città, ha trovato altrove 
precise e interessate solida
rietà. v t / < . * - . . / - . M • . 
' * C'è chi. evidentemente, ' ri
tiene politicamente «produtti
vo» tenere ' per settimane e 
settimane i napoletani in 
disperata attesa del «bus» 
sotto il sole, farli «cuocere* 
b"n bene, avanzare Videa che 

tutto si possa risolvere sba
sta che Valenzi lo voglia* e 
andare avanti in questo mo
do il più a lungo passibile. 
Manovra politica irresponsa
bile. 

« Tutto auesto è grave e i-
naccettabile — sostiene il 
compagno Carlo Fermariello, 
che assieme ai senatori co
munisti Mola e Pietro Valen
za ha presentato una sfilza di 
interrogazioni ai ministri del
l'industria. dei trasporti, del
l'interno e del tesoro —. A 
Roma il governo fa finta di 
nulla, come se una città di 

tanti potesse impunemente 
paralizzarsi per intere setti
mane per tre'volte al giorno. 
E questo in piena crisi ener
getica, per di più- C'è biso
gno. invece, che si intervenga 
e subito e che i vari ministri 
la smettano di giocare a na
scondino». «.- s, -. >-..- I 

Intanto il comune e la di
rezione dell'ATAN domenica 
scorsa (24 ore di sciopero 
proclamate) hanno dovuto 
far ricorso ad una soluzione 
davvero inedita, decidendo di 
prendere in fitto pullman 
privati per assicurare nella 
giornata fettiva un servizio 
di emergenza. 

Ma anche su questo gli au
tonomi hanno trovato da ri
dire: t Si sperpera denaro 
pubblico» — hanno scritto in 
un volantino pretendendo an
che di dar lezioni alla collet
tività. Proprio loro che stan
no conducendo questa agita
zione nella più totale indiffe
renza per gli interessi della 
collettività e prestandosi a 
tutte le più oscure strumen
talizzazioni. 

Rocco Di Blasi 

Se ne ridiscuterà a settembre 

Bloccato in extremis 
il rincaro della carta 

ROMA — Il prezzo della car
ta per quotidiani rimane — 
quasi certamente — bloccato 
almeno per ora; se ne do
vrebbe riparlare In autunno 
ma subordinando ogni deci
sione alle conclusioni di una 
conferenza nazionale sui pro
blemi della carta che il go
verno dovrebbe organizzare 
per settembre ottobre. 

La conferenza è stata solle
citata ieri dagli editori con

vocati in assemblea straordi
naria alla vigilia della riunione 
della commissione prezzi che 
stamane dovrà pronunciarsi 

- formalmente sulla richiesta 
del monopolio Fabocart di por
tare la carta da 456 a 492.5 
lire al chilo. Ai lavori do
vrebbero partecipare produt
tori. editori, partiti e sinda
cati. La FIEG ha già nomi
nato un comitato ristretto 
con il campito di approntare 
ricerche e definire la linea 
degli editori in vista dell'ap
puntamento autunnale. 

L'anticipazione che la com
missione prezzi rinvierà ogni 
decisione sulla richiesta della 
Fabocart non ha trovato con
ferme ufficiali: tant'è che nel 

suo breve comunicato la 
FIEG ribadisce con la previ
sta (e legittima) asprezza «al
larme per la richiesta d'au
mento» e ha espresso «al
l'unanimità la sua netta op
posizione ». La FIEG aggiun
ge anche la richiesta di so
prassedere a ogni decisione 
fino a quando il problema, 
fondamentale per le sorti del
l'editoria e la libertà di stam
pa «non sarà affrontato nel
la sua globalità». 

Si sa, tuttavia, che alcuni 
editori hanno avuto, tra l'al
tra sera e ieri mattina, con
tatti diretti con And reotti e 
Nicolazzi ai quali hanno pro
spettato la pesante situazio
ne dell'editoria alla luce an
che di altri rincari (benzina 
e gasolio, ad esemplo) che 
provocheranno ulteriori in
crementi dei costi; che An-
dreotti si è consultato a sua 
volta con Nicolazzi e Pandol-
fl. Di qui la decisione di bloc
care tutto. Per questa volta, 
almeno, gli editor) l'hanno 
spuntata grazie alla pronta e 
ferma reazione. Ma il proble
ma resta e ha bisogno di 
ben altro per essere risolto. 

Approvato finalmente dal CIPE 

In ritardo il progetto 
per la ricerca nel Sud 

ROMA — Con mollo ri
lardo il CIPE ha approva
to nei giorni scorsi il pro
getto speciale per la ricer
ca scientifica applicata nel 
Mezzogiorno, le cui realiz
zazioni dovrebbero avere svi
luppo progressivo nel trien
nio 1979-*81. Le linee di que
sto programma sono stale ìl-
Insiraie ieri mattina, duran
te una conferenza stampa, dal 
ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogior
no. Michele Di Giesì. Si è 
rilevalo giustamente quanto 
profondamente carenti sia» 
no le slrnllure di ricerca 
nel Sud: una povertà che si 
esprime non solo sul pia
no degli inveMimenti. ma 
anche nella capacità di as
sorbire ricercatori e addetti 

- nel sellare. E* on fatto che 
nel totale della spesa pub
blica per la ricerca, il Mez

zogiorno usufruisca di un 
quasi irrisorio 12-15 per cen
to; e che su 13.500 addet
ti nel *ellore pubblico (uni
versità escluse), sole 1.800 
nnilà operino nelle regioni 
meridionali. disperdendosi 
per giunta in on centinaio di 
istituzioni diverge. 

E* pure un fallo, però, e 
mollo grate, che la legge 
per lo sviluppo straordina
rio del Mezzogiorno proce
da con tanto ritardo (la 
«183» è del 1976) e che. 
Ira i progetti del piano 
quinquennale, quello per 
la ricerca scientifica comin
ci ad e«*ere abbozzato so
lo ora. Sono tre anni per
duti. e le responsabilità non 
pos«ono che essere addossa
te all'incapacità operativa 
del governo, che non ha sa
puto coordinare i lavori dei 
vari ministeri, del CNR nel
la fa*e iMrnllorìa, e della 
Ca*«a per il Mezzogiorno. 

Comunque, nelle sue lince 
mollo generali, così come il 
CIPE l'ha approvato, il pro
getto prevede la creazione 
di nuove strutture scientifi
che nel Mezzogiorno, il po
tenziamento di qnelle esi

stenti e la formazione di 
ricercatori e di perennale au
siliario. Anche le Regioni. 
e specialmente quelle più 
povere di università e di 
centri di ricerca, sono chia
mate ad assumere iniziative 
a questo scopo, attraverso 
la costituzione di consorzi. 

L'importo complessivo di 
spesa è valutato in duecen
to miliardi iniziali, cui se 
ne dovrebbero aggiungere 
altri 180. attraverso anche 
zìi apporti della legge per 
l'occupazione giovanile e del 
fondo sociale della CEE. Gii 
interventi *ono previsti nel
l'agricoltura, specialmente 
nella parte agro-alimentare 
e nel settore sementiern; 
nelle acque (melodi di ac
quisizione di nuove ricor
se); e nella ricerca incin
ti ria le. privilegiando il cam
po energetico. Si traila, co
me sì vede, di linee anco
ra piuttosto vaghe, che non 
hanno certo raggiunto una 
piena maturità di progetto. 
I romnniMi. an7Ì. si sono 
battuti per dare concretez
za e definizione ai conte
nuti. avvertendo anche che 
ora sarebbe pericoloso a«u-
mere dei giovani, non sa
pendo esattamente che ro«a 
far fare loro in queste con
dizioni. 

Il ministro Dì Gìcsi ha 
parlalo della creazione di 
quattromila nnovi posti di 
ricercatori e personale au
siliario. 750 dei quali do
vrebbero essere disponibili 
fin da settembre prossimo. 
Non ha dello però chi do
vrebbe formare qne«ti gio
vani: certo, è sperabile che 
non si voglia ricorrere alla 
creazione di altri carrozzo
ni o all'n*o di quelli esi
stenti. assolutamente non in 
trailo di preparare pedo
nale specializzato per la ri
cerca scientifica e tecnica. 
quale si fa nelle nniver*i-
là e nei cenlri del CNR, 
lunghi elettivi anche per que
llo nuovo compilo. 

q. c. a. 
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